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«OMA E STATO PONTIFICIO 
Un anno ­ . , scudi .1. 70 
Sei mesi « 2. 80 
Tre mrii « 1. 50 
Due mesi ii 1. 20 
Un mese n — 70 

ESTEHO 
rmjfco AI. costile. 

Un anno frani hi f0 
Sci mesi i 22 
Tre mesi i 12 ; 

O S S E R V A Z I O N I 

La Direzione trovasi aperta dalle 8 antimeridiane alle 12, 
e dalle G pomeridiano alle 8. 

Le associa/ioni si pagano 'anticipatamente. 
Di tutto ciò che viene inserito sotto la rubrica di Articoli 

comunicati ed Annunzi non risponde in verun moda" 
la Direzione. 

11 prezxo delle inserzioni è di baj. I» la linea. 
Non si ricevono lettere o involti se non sono affrancati. 

ROMA n AGOSTO 
Le notizie che ci pervengono da Bologna sono 

allarmanti ; la citta è in potere della plebe armata. 
Quando è l'ora del soldo Bologna trema, con quel 
sentimento di terrore che l'uomo prova nello stare 
dapresso ad immensa forza che potrebbe annientarlo. 
Fino ad ora altre violenze non hanno avuto luogo che 
quella di esiggere due volle in un giorno la paga ; 
quanto v'ha di peggio si è, l'accorgersi dello stato 
violento in cui si vive e quel non potere spingere lo 
sguardo nel giorno che verrà, senza fremere. Chiun­
que a Bologna possiede, chiunque può essere sospet­
tato di opinioni avverse alla forza dominatrice, chiun­
que può esser fatto segno di sospetto convien che 
tremi. Veruna altra citta dello stato si trova nella 
condizione di Bologna ; non però che a quella non si 
avvicinino molte altre per essere in balia di Potere, 
tutt'altro che dipendente dal Potere centralo, tutt'al­
tro che costituito dalla volontà della gran maggioran­
za. Tutto il resto dello stato è come attonito più o 
meno, più o meno distaccato dal centro, quasi parte 
di umano corpo ove non più fluisco dal cuore la vita. 
Trista condizione in atto, peggiore per il futuro, ove 
si scorgo libero il campo alla malvagità, all'audacia, 
al bisogno, che non domanda, ma opera da se. D'al­
tra parte in molti luoghi dello stato, e specialmente 
nella parte di montagna, si vedono bande di contadini 
armati con tult'altra bandiera, ma colla stessa vo­
lontà e facoltà di imporro la legge ; forse hanno parte 
in questo uomini cui tutt'altro imporrebbe di fare il 
proprio dovere. Un tale sfacelo è accompagnato da 
terribili sintomi che sono indizj che la cancrena at­
tacca la parte vitale; che è in sfacelo, in una parola, 
la morale del popolo : sintomi, forse effetto di cause 
non recenti, e le troviamo nei terribili delitti impuniti, 
e coperti sempre dal mistero e dall'arcano ; li tro­
viamo nel lungo stato di remissione del potere , onde 
a lungo andare, la forza in propria balia irrompe da 
quella volontà che le è propria, guidata ; travolta la 
mente dal lungo abuso di massimo predicate da chi 
voleva imprimere moto, onde a proprio profitto va­
lersene , ad una potenza che può ora distruggerlo a 
suo piacimento ; e quante altre sicnsi le cause, i sin­
tomi che accompagnano lo sfacelo sono molti, ne 
accenneremo due : il fatto degli Svizzeri nelle Roma­
ge, il fatto della Civica di Marino. Questa terribile 
nostra situazione è impossibile considerando , non 
sentirsi una mano gelata sul cuore. 

Premettendo doversi tenere a calcolo le cause 
qui sopra accennate, diremo che se 6 vero che a­

"Monte Citorio fìi discusso di creare provvisorio Go­
verno con uomini che avevano abbastanza di senno e 
coscienza da rigettare la proposta; se è vero che chi 
faceva la proposta poteva aver molto influito sullo 
stato ; se è vero che a fabbricare sullo stesso terreno 
convien prima distruggere l'antica casa; se è vero che 
il fatto poteva e doveva essere preparato, noi abbia­
mo di giorno in giorno dati tali che ne rivelano a 
quale scopo erano coordinate tante mosso, tanti pro­
vochinomi, tanto gridare. Con qual nome la storia 
battezzerà l'anatema che si debbo a c h i — 

Ne conforta e ricrea un pensiero ed è che già 
l'eccesso do' mali straccia la benda dagli occhi a tulli 
i buoni ; che già forza prepotente li trascina in campo 
ad agire per la propria salute, che si confonde con 
la salute dello Stato. Ne conforta il pensiero che 
l'Europa intera ci guarda. 

pi» le proprio ville e palazzi che la patria, e qui c'è 
almeno profonda cognizione del cuore amano. Qual­
che altro libéralissimo giornale stabilisce che la na­
zionalità , che la liberta, che i diritti, non sono gii» 
al mondo in grazia di leggi eterne, ma perchè vi 
sono stati dei martiri per quella causa, per la liberta, 
per la indipendenza ; e qui si ravvisa profonda filo­
sofia, e sembra che si voglia stabilire che una nazione 
che non abbia avuto martiri non abbia diritti, ne 
debba avere indipendenza, nò liberta. In mezzo a 
tanta filosofia chi osa dolersi della Babilonia che 

? 
regna 

Qualche nostro giornale vuol convertire le case 
de' ricchi in caserme" e queste idee sono molto op­

portune in giornata. Rimprovera ai ricchi di amar 

È meritevole di attenzione l'arte con cui certi gior­

nali si studiano l'arsi strada nelle nienti e ne' cuori dei 
leggitori. Nei loro articoli pieni di fuoco ti spiegano in­

nanzi agli ocelli come un malo in tutta la pompa ili pri­

mevera: erbe e (ieri vi sou seminati a dovizia, un misto 
di gratissimi odori ti ricrea, ti senti da interno impulso 
sospinto a spaziarvi por entro. Noi però clic Cacciani pro­

fessione d'istruire il popolo della verità, e vantaggiarne 
per quanto ci é dato i veri interessi, gridiamo altamente, 
guardatevi da quest'erbe, da questi iìori, che covano la 
verde cerasta la quale d'immedicabil piaga avvelena. 
Certi giornali gridano a tutta gola; religione, virtù, pa­

tria carità; ma questi nomi non sono stati forse lauto 
profanati quanto a dì nostri, perché s'invocano a coprire 
la più vile ipocrisia. Questa é slata l'arte dei malvagi di 
tutte le storie; cattivarsi cioè l'animo dei popoli con no­

mi speciosi, con finto amore alla religione, alla v irlù, alla 
patria per quindi inabissarlo ad un tratto nella irreligio­

ne, nel disordine, nell'anarchia, Prova della loro mala­

fede sia in primo luogo il linguaggio cambiato per ri­

guardo alla persona più sacra della terra, l'augusto Pon­

tefice. Noi non vogliali! ricordate due anni di benedizioni 
e di applausi dovuti alle sue benelìreii/.e e libere istitu­

zioni; diciam due anni per parte dì alcuni giornali, por­

cile nell'animo dei buoni durano ancora; ina solamente 
vogliam notare che il Pontefice col rifiutarsi alla dichia­

razione di guerra non cessi) di esser tale in faccia alla 
religione. E perche adunque dopo quell'allo coloro che 
sempre mettevano innanzi la religione si sono scagliati 
sacrilegamente contro di Lui, diffamandolo coi titoli più 
vili? È egli questo dettalo di religione? O diremo virtù 
quella pertinacia sfacciala di negar tutto contro l'evi­

denza e il senso comune, realizzando la massima volle­

riana: «Mentite, mentite come un diavolo non per un 
tempo, ma sempre, che sempre ne resterà qualche cosa.). 
Se una lagrimevole esperienza non ne rendesse certi di 
questo vero, dureremmo fatica in un tempo di tanta ci­

viltà supporre coleste infamie in uomini d'altronde dotali 
d'ingegno e atti ad eroiche imprese. Quello perù che più 
ci suona male, e discorda orrendamente colle opere di 
costoro, é l'amore di patria, che ban [sempre in bocca. 
Sacro é questo amore, e solleva l'uomo sopra la debolezza 
delle sue forze, mettendolo al livello dei sacrilìzj più ge­

nerosi. Ma disseminar nel popolo le massime di rivolta, 
inasprire gli animi contro i governi, rivolgere a male 
ogni operalo dei principi, ingenerare in essi sospetti di 
egoismo e non curanza dei governati, creare in line un 
muro di divisione tra Popolo e Sovrano, né noi crediamo, 
né lo crederà chi ha senno, voglia dir tutto ciò amore di 
patria. Piuttosto ci sembra di travedere una smodala 
ambizione, volendo distruggere l'ordine attuale per in­

nalzare se medesimi a dettar leggi, e imporre un giogo 
di ferro su quegli stessi che gli ban sollevati. Il tuono 
magistrale che assumono, e con cui pretendono coman­

dare alle nienti é foriere di quella dittatura che spieghe­

rebbero sopra la moltitudine, se non gli verrà fallilo il 
diseguo. Ma noi speriamo nella naturale saggezza dei po­

poli che vorranno giovarsi delle ricevute lezioni per ap­

prezzare iMiene dell'ordine, la guarentigia delle leggi. 
Progrediamo nella civiltà, e nel ben essere Sodale,«a 
per la via retta che é quella della virtù. 

Noli"il»» do la Religion parlandosi degli avve­
nimenti di Europa si legge questo brano: «L'Italia 
sempre bella e non ha guari si raggiante, è al pre­
sente guasta, divisa, e quasi minacciata della sorte 
della Polonia. Ella non ha voluto il pacifico e glorioso 
rinascimento che fé preparare il seno sublime di 
PIO IX, ed eccola ricaduta in un abisso di calamita 
più grandi che le sue antiche sventure. Il sostegno, 
di cui le era cortese il Santo Ristoratóre di tutte le 
libertà nazionali, essa è ridotta ad implorarlo da 
straniere potenze. Chi sa a quali condizioni potrà ella 
riacquistare, dopo i sanguinosi disastri, la pace che 
poteva giustamente conservar con PIO IX! » 

Il Municipio di Roma con ordinanza del 17 agosto, 
ha distrutto il monopolio dei fornai, col dar licenza a 
chiunque di stabilir forni, sotto condizione: 1. di farne la 
dichiarazione al Municipio: 2. di tenere sempre uu appro­
vigionamento per due mesi: 3. di dare sempre peso giu­
sto: 4. di non mischiare nella pasta sostanze nocive atta 
salute. Con «mesta licenza data sotto forma di emancipa­
zione di commercio, lo scopo del Municipio 6 chiaro ed 
evidente; 1. spora che mediante questa libera concorrenza 
il prezzo del pano si troverà diminuito a favore del popo­
lo: 2. erede di levarsi d'impaccio e di por line alle per­
petue lagnanze alle «mali trovasi esposto per parto del 
popolo, che vede sempre il pane troppo caro, ed i fornai 
che aspirano sempre a venderlo di più­ Infatti per questa 
parte potrà accadere che si metta in pace per qualche 
tempo, benché il popolo sia sempre disposto ad incolpare 
i superiori in lultociò che si vede pregiudicato. 

Quanto alla prima parte, crediamo che il Municipio 
sia nell'errore vallone material1, la libertà di commercio 
in (jituerc, la libera concorrenza sono coso eccellenti in se, 
che danno al commercio e all'industria uu immenso slan­
cio, e producono un ribasso sopra gli oggetti di consuma­
zione a pro del consumatore, l'ero bisogna osservare che 
l'esagerazioue di questo principio, come accade in Inghil­
terra e, per diverse industrie, anche in Francia, crea il 
vantaggio della classe «lei consumatori a danno della 
classe dei produttori, vogliam dire degli operai; e «luesla 
esagerazione, distruggendo l'equilibrio necessario in ogni 
società, fa nascere l'imminente pericolo della distruzione 
della società medesima. In qualunque caso, il pericolo ó 
sempre più imminente, sempre maggiore quando si tratta 
di generi di prima necessità, dei quali il popolo non può 
assolutamente fare a meno. 

Ammettendo poi che si potessero scausare lutti i pe­
ricoli per i generi che chiameremo di seconda necessità, 
e che il vantaggio superasse il danno nel farli godere di 
una piena ed intera libertà di commercio, non troveremo 
le cose cosi uguali trattandosi dei generi di prima neces­
sità, (male sarebbe per primo il pane. In quelli uno 
può limitarsi, anzi privarsene del tutto, per «piesli no. 
Per quelli lo spaccio dipende dalla ricchezza del buon 
mercato, ec. per questi no; a buon mercato o caro, nessu­
no può l'are senza di pane; di «nielli si prendono senza 
bisogno e spesso oltre bisogno; eli questi si potrebbe cal­
colare a cento rubbie più o meno il consumo di una gran­
de ciltà. 

La libertà del commercio non può dunque influire 
per iiienle sul corso di tali derrate, e, da un'altra parlo, 
l'ordine publico, il benessere delle popolazioni, la conser­
vazione della società, sono al più alto grado interessati 
onde il pane non venga mai a mancali; e elio stia sempre, 
almeno per l'operaio, per il povero, a prezzi moderati. 
Poi, il grano è una derrata che acquista quasi sempre un 
corso uniforme per tulio il mondo. 

Queste semplici riflessioni ci inducono a pensare che, 
per il pane, limitare la libertà di commercio è un prov­
vedere alla vita del popolo; infatti, se il fornaio è Ubero 
di stabilirsi, sarà, come tulli gli altri negozianti, libero di 
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ritirarsi quando non troverà più il suo beneficilo. Sarebbe 
mia iniquità voler forzare un negoziante a perdere sulle 
vendite, se «ti un altro lato non gli si assicura qualche 
vantaggio. Dunque, cosa deve accadere in seguito del 
nuovo regime adottato dal Municipio, che quando il grano 
sarà a buon mercato, il pane sarà mantenuto a prezzo 
moderato; ma che quando il grano sarà caro, il pane sarà 
carissimo, e che se per calmare la popolazione irritata 
dalla cai estia, il Municipio vuole prendere qualche prov­
vedimento, i fornari cesseranno di fabbricare, e lo stato 
della città sarà peggio di prima. Questa è un' esperienza 
fatta. In Francia molte volte si è provato di render libero 
il commercio del pane e sempre con pessima riuscita. 

Se però il Municipio vuole assolutamente la libertà 
dì commercio su di questo ramo, non vi e che un mezzo 
solo di riparare ai gravi inconvenienti da noi segnati, Sa­
rebbe stabilire in ogni rione un forno municipale dove si 
fabricasse pane «lì ogni qualità a prezzo giusto, per rim­
piazzare la lassa emessa dal Municipio ogni mese, e rego­
lare il prezzo. Ma crediamo che i fornari ed il Municipio, 
preferiscono ancora il sistema di farsi limitati adottato nei 
paesi più civilizzati. 

Corrispondenza part /colare. 

La Gazzetta di Roma del giorno 19 si studiava di 
smentire l'azione dell'ex­ministro Mamiani di aver abu­
sato de' soldi di assegnamento alla sua carica. Per verità 
anche noi avevamo inteso dire che il medesimo avesse 
stirata la sua ell'ettiva dimissione in modo, che gli ultimi 
minuti della giornata del 31 luglio si confondessero coi 
primi minuti della mezza notte del primo agosto da aver 
ragione di prendersi la mesata di agosto. Ci pareva però 
tanto indegno codesto procedere, che dubitavamo se po­
tesse o uò ritenersi per vero. Ma dopo letta la Gazzetta 
ci abbiamo pienamente creduto: — Dice l'articolo che 
tanto il cessato, quanto il succeduto Ministro hanno 
porcello il loro assegno, ciascuno quello che per giustizia 
gli competeva. Codesto linguaggio generico valeva nei 
tempi andati, quando potea concludersi alle ricerche de! 
privato, che non ispettava a lui il veder «la vicino la 
realtà dei frulli di amministrazione, quando cioè il po­
polo come profano veniva respinto dal Palladio delle 
azioni e ragioni di Stato. Oggi però doveva rispondersi 
dimostrativamente, e sicuramente il prevenuto avrebbe 
saputo se avesse potuto farlo. Egli dice che ha percetto 
ciascuno il suo giusto. Sta bene; giustissimo era che il 
Conte Fabri fosse soddisfatto, e però doveva trarsi un 
mandalo su i fondi di riserva: e cosi coli'assioma che 
mensis inccplui habetur pro completo, anche Mamiani 
chiamerà giusta la sua percezione. Sonovi però degli atti 
che non cessano di esser giusti rispetto al diritto, e sono 
in pari tempo inonesti, rispetto al modo con cui il diritto 
si é fatto artificiosamente nascere, o si é realizzalo. — 
Finché adunque non verrà dimostrata la falsità dell'as­
sertiva , ossia finché non verrà tolta di mezzo l'esistenza 
di un fatto, di un mandato esatto con tutta destrezza, 
sarà sempre inspretabile il Sig. Mamiani di un'insprezione 
la quale prende tutto il suo appoggio dalla stessa insulsa 
difesa da lui improvvisata. Queste taii azioni che il moz­
zorecebio chiama giuste; il volgo le chiama bassezze. 
Che se fosse mai premura del Gazzettiere l'averlo difeso, 
sappia che ei si cimenta a troppo ardua impresa. Qui non 
si tratta di articoli e di foglietti ; per prendere a salvare 
codest'uomo dalle accuse che gli piombano sul capo, e 
che lo renderanno nella storia di questo secolo il primo 
autore della tragica catastrofe; dell'onore e del disonore 
italiano, non vi saranno volumi che bastino, non secoli 
che ne cancellino la funestissima pagina. — Sappia in­
tanto il mondo intiero il parere ,che noi ne portiamo, e 
molto ci spiace che siavi un Comune che lo lasci ancora 
suo Deputato, e che egli nelle sue poetiche allocuzioni, 
vanti impudentemente di essere amico al suo successore. 

LA GUERRA GENERALE 

(Articolo quarto) 

I giornali d'Inghilterra e di Francia sono occupati 
nel momento intorno alla questione della mediazione 
combinala fra queste due potenze per procurare una con­
ciliazione negli affari d'Italia: noi siamo d'opinione che 
il governo francese abbia dato prova di grande abilità 
ricusando di dar risposta alle diniande degl' inviati di 
Carlo Alberto,pria di aver ricevuta una risposta dall'In­
ghilterra. Questa potenza è un'alleata di Carlo Alberto, 
ed è principalmente alla sua influenza, che si deve attri­
buire la nomina del Duca di Genova al Irono di Sicilia: 
è perchè il generale Cavaignac ha compiuto un atto di 
perfetta convenienza, quando ha richiesto la cooperazione 
di lord l'almerston, per agire di concerto alla pacifica­
zione dell'alta Italia. 

II governo francese ha avuto una perfetta intelligen­
za della situazione, allorquando ha risposto alla prima 
dimanda dall'inviato di Carlo Alberto: «La republica si 
accorderà con il governo inglese:» ed il giorno 4. agosto, 
un corriere è stato spedito a Londra per chiedere delle 
spiegazioni a lord Palmerstou. 

Pria che giungesse questa risposta, si è saputa in Pa­
rigi la sconfìtta dell'armala piemontese; e subito i signori 
Ricci e Rrignole­Sales spediti da Carlo Alberto a Parigi 
hanno dimandato formalmente l'intervento francese. 

Il governo francese sempre perfettamente istruito 
della vera situazione delle cose ha risposto, che bisognava 
aspettare la determinazione di lord Palmerstou. 

IL COSTITUZIONALE UOMANO 

La risposta dell'anzidetto è giunta a Parigi li 8 cor­
rente; il Ministro inglese ha aderito ai progetti della 
mediazione; il ristabilimento dell'intento cordiale, è un 
l'alto compiuto; l'Europa è stata edificata apprendendo, 
che il governo inglese desidera la pace del nord d'Italia, 
e che sta adoprando il suo pacifico intervento di concerto 
con la Francia per procurare la conclusione della pace: 
non v'è più a dubitare dell'intervento pacifico, poiché 
lord Palmerstou l'ha annunzialo ofiìcialmente nel parla­
mento: ecco le proprie parole del Ministro: «Il governo 
» apprezza benissimo quanto sia importante di porre un 
» termine all'infelice guerra, che angustia attualmente 
» l'Italia settentrionale; quel desiderio sta ugualmente nel 
» governo di Francia. . . . delle misure sono già adottate, 
» congiuntamente con il governo francese nello scopo di 
» sforzarsi per mezzo di una negoziazione concorde, per 
» condurre a fine questa guerra.» Queste parole del Mi­
nistro sono state accolte con grandi applausi usciti da 
tulli gli angoli della sala; onde pare evidente, che l'opi­
nione è unanime in Inghilterra per desiderare la pace. 

Ciò che più dilncile si è, ili stabilire le basi sulle 
quali questa pace potrebbe essere conclusa; noi pensiamo 
che dopo lungo tempo non si sono vedute negoziazioni 
tanto difficili­ quattro diversi interessi sono in presenza, 
e su molte questioni questi interessi sono opposti tra loro, 
talmentochè v'è luogo da temere elio le negoziazioni non 
procurino alcun risultato. 

La prima difficoltà è quella di Venezia e del terri­
torio veneziano. L'interesse dell' Italia è di conservare 
Venezia, che non potrebbe essere soggetta ad un'altra po­
tenza, che con una derogazione al principio di naziona­
lità. I Veneziani hanno a chiare note espresso la loro 
volontà di esser liberi ed incorporati all'Italia; nel mezzo 
alla sconfitta generale hanno finora perseverato nella di­
fesa della loro ciltà, che può resistere lungo tempo, poi­
ché essa non può essere presa che per mare, e l'Austria 
non possiede marina. 

L'interesse dell'Austria nel possesso di Venezia, è 
mollo più vivo, che per la conservazione delle altre Pro­
vincie italiane; si tratta non solo della prosperità com­
merciale dell'Austria, ma dell'avvenire commerciale di 
tutta la Germania; onde in tutte le proposizioni di pace 
fatte da tre mesi, l'Austria ha sempre riservato almeno 
Venezia con la linea dell'Adige, ed ora che gli avveni­
menti della guerra le sono stali cosi favorevoli, è ben da 
temere, che ella non voglia prestare nessuna conciliazio­
ne in questo punto. 

Quanto all'Inghilterra si può presumere senza giu­
dizio temerario che ella non avrebbe dispiacere di veder 
passare Venezia in altre mani, che in quelle dell'Austria; 
e la ragione è quella che noi diciamo tuttora, vale a dire, 
si tratta non solamente delltAustria, ma dello sviluppo 
commerciale di tutta l'intiera Germania; sici:ome che 
l'Inghilterra creda essere interessata, allineile l'Allema­
gna non arrivi a possedere dei porti sul mare Baltico, 
così l'Inghilterra creda importante per essa, che la Ger­
mania non possa giungere ad avere dei porti sull'Adria­
tico, neppure a formare una marina, che avrebbe la sua 
influenza nel Mediterraneo. Si vede che massimi interessi 
sono in conflitto. 

La Francia é interamente disinteressata nella que­
stione di Venezia; la simpatia che ha la Francia per il 
principio di nazionalità, la porterebbe a desiderare, che 
Venezia, terra italiana, dimori incorporata all'Italia, tan­
to più che una qualsiasi soluzione, nella quale non é so­
disfatta la nazionalità, non stabilisce una pace durevole; 
ma d'altra parte la Francia favorirebbe volentieri a tutta 
combinazione, che col garantire l'indipendenza di Vene­
zia, fornirebbe all'AIlemagna i vantaggi commerciali e 
marittimi ch'ella domanda. 

La questione della Lombardia si presenta più difficile 
ancora, che quella di Venezia. L'interesse dell'Italia é in 
questa questione più importante, più grave. La ragione 
principale dell'ultima guerra é stata la necessità di ren­
der l'Italia più forte coll'unione di riunire tanto, quanto 
é possibile le frazioni moltiplici del territorio italiano. 
Noi non vogliamo approvare lutti i mezzi adoprati per 
attendere questo scopo, poiché noi crediamo che le misure 
delle quali Pio IX aveva preso l'iniziativa erano le sole 
capaci di procurare l'unione senza nuocere nulla le re­
gole della giustizia; ma é impossibile di non riconoscere 
la necessità dell'unione; quali siano gl'infortunii attuali 
della guerra é impossibile che l'Italia divenga divisa, sic­
come è stata per l'innanzi. 

La Francia non potrebbe acconsentire, che la Lom­
bardia tornasse sotto il dominio austriaco; il suo onore é 
stato ingaggiato: la Francia sarebbe disonorata alla fac­
cia del mondo, se ella acconseute che la Lombardia non 
fosse indipendente; infatti l'assemblea nazionale della 
Francia, nella seduta del 10 di questo mese, ha bene 
espresso la sua opinione a questo riguardo. 

Cosa farà l'Austria, la quale proponeva da se stessa 
la cessione della Lombardia? Tutti ci ricordiamo che 
l'arciduca Giovanni espressamente dichiarò il solo inten­
to della continuazione della guerra, essere di rilevare 
l'onore delle armi austriache, ma uou aver intenzione di 
far violenza all'italiana nazionalità. È giunto il momento 
di mostrare all'Europa quanto fu veridica quella dichia­
razione; ma sappiamo d'altra parte, che gli uomini sono 
spesso inebriati dalle vittorie; onde temiamo che l'Au­
stria, la quale ora ottiene un pieno trionfo, e vede le sue 
truppe ben ricevute da una parte della popolazione, te­
miamo che creda possibile il ristabilire, anzi conservare 
la sua primitiva dominazione. 

K pertanto sarebbe mollo più utile all'Austria di 
cedere la Lombardia, e di far prova d'una generosità che. 
l'onorerebbe ed assicurerebbe la riconoscenza, l'alleanza 
e l'amicizia dei popoli d'Italia; ma dallo ultime proclama­
zioni degli Austriaci nelle città di Lombardia, ci sembra 
poter capire, non essere ora altro intento, che di ricupe­
rare domimi, dai quali erano stati ingiustamente espulsi. 
Onde risulta, che l'indipendenza della Lombardia sia il 
nodo gordiano della questione italiana; e forse, siccome 
opinano alcuni, scioglierlo non potranno le negoziazioui, 
bensì la spada solamente sarà elficace per reciderlo. 

Ma allorché l'Austria da se stessa acconsentirebbe a 
cedere la Lombardia, altre nuove dillicollà si presente­
rebbero. Si opina probabilmente, che l'Austria nell'iu­
lento di umiliare ancor più Carlo Alberto, non cederebbe 
al medesimo il regno dell'alia Italia, ma bensì gradirebbe 
che la Lombardia fosse unita alla Toscana. La Francia 
e l'Inghilterra hanno in quel punto interessi opposti, 
i quali crediamo inutile esporli. 

Abbiamo indicato alcune delle difficolta della me­
diazione combinala dell'Inghilterra e della Francia; ab­
biamo supposto, che l'Inghilterra voglia seriamente agire 
di concerto con la Francia, ciò che non crediamo afratto 
probabile. 

Qual sarà dunque la soluzione delle cose d'Italia? 
Noi ripetiamo il nostro timore di vedere le negoziazioni 
svanirsi senza risultato, e l'Europa soccombere ai pericoli 
della guerra generale. Non bisogna farsi illusione. La 
guerra generale scoppierebbe coli'arrivo delle truppe 
francesi in Italia; e la ragione si é, che benché abbiamo 
tutta confidenza alla lealtà del governo francese, certa­
mente gli ordini sinceri del medesimo sarebbero medicaci 
per impedire il propagandismo repubblicano. 

Questa considerazione deve essere di somma impor­
tanza per l'Austria, la quale non prestando le orecchie 
ad una soluzione ragionevole delle cose d'Italia, forse 
darebbe luogo alla proclamazione della repubblica, non 
solamente nell'Italia, ma anche nell'Allemagna stessa. 

NOTIZIE ESTERE 

RUSSIA 1/ Imperatore ha decretato la formazione di un 
corpo d'armata «la intitolarsi, Esercito di operazione in Eu­

ropa. Sarà distinto in sei corpi, che comprenderanno circa 
■ÌOO mila uomini, e 720 cannoni. Sopra questa cifra 120 mila 
nomini «li truppe ordinarie, e (iO mila uomini «li guardia 
imperiale stanno sempre pronli ad entrare in campagna. 

rlETliOBUKGO lì. luqlio— Per decreto «lei 3o giugno 
S.M.l'Impcratore, sulla prosposla del ministro delle finanze, 
si è «legnato di autorizzare l'emissione di cinque nuovo serie 
di buoni del tesoro imperiale, di tre milioni di rubli d'argento 
ciascuna, nello scopo di facilitare i rimborsi del tesoro, e pro­

curargli i mezzi di far fronte immediatamente alle spese stror­

dinarie , che sono necessarie nell'interesse della sicurezza 
dell' Impero , atteso lo stato di turbolenze che esiste nei 
diversi paesi dell'Europa. Con questo decreto il ministero è 
autorizzato ad emettere immediatamente le due prime serie 
per la somma di sei million!, fissando al primo di luglio 
1848 la (lata da cui dovranno cominciare a correre "l'inte­

ressi «lei buoni di quelle due serie. II ministro dovrà pren­

dere ulteriormente gli ordini di S. M. I. per l'emissione 
delle tre altre serie, secondochè i bisogni richiederanno. 

FRANCFOIÌT \ fif/osto — V abolizione della pena di 
morte passò oggi all'Assemblea nazionale alla maggioranza 
di 288 voti, contro l i6 . 

= U ti gran feste popolari a «orlino in onore della 
confederazione germanica vi presero parte 00, 000 persone 
e si canti') ripetutamente l'inno popolare di Arndl : • Qualp 
e la patria dei tedeschi ? ­

— La Gazzetta di Colonia annunzia che l'Imperatore 
ha lasciato Inspruch il primo di agosto per recarsi a Vienna 
Secondo altre voci l'Imperatore sarebbe partito peri' Italia. 
A Vienna e naia scissura fra la guardia nazionale e gli ope­

rai. 11 partilo liberale teme grandemente che la vittoria del­

l'Austria in Italia produca una reazione a Vienna. Uifatti le 
notizie dei successi di Radelzky, che « considerato come 
partigiano del dispotismo ha fallo subilo rabbassare i fondi 
publici. Le finanze austriache sono in uno stato deplorabili!, 
simo. Alla fine di giugno, nel bilancio occorreva un deficit 
di circa 90 million! di franchi; in giugno l'uscita superava 
di 10, 2000, 000 fiorini l'entrata; sicché se ftadetzky non fa 
mulrire la sua armata della Lombardia, in agosto essa non 
potrà essere pagata. Le cifre che noi ricaviamo sono insite 
«la un bilancio officiale. 

INGHILTERRA. Tutti i giornali inglesi hanno liducia 
che la mediazione della Francia e dell'Inghilterra sarà van­

taggiosa all' Italia. Leggiamo noi Times : siamo certi che 
1' Ambasciatore Napolitano a Londra ha dichiarato a Lord 
Palmerstou che qualunque dimostrazione armata contro la 
flotta napoletana sarà considerata come una dichiarazione di 
guerra. — Continua la tranquillità in Irlanda. Un ordine 
superiore annunzia che saranno considerati traditori i capi­

tani dei bastimenti che favoriranno la fuga dei capi dell'in­

surrezione. 



IL COSTITUZIONALE ROMANO \9<t 

FRANCIA 
QU1STI0NK ITALIANA 

==• 11 governo ««.'.la Itcpublica ba preso nella QUISTIO­

NK ITALIANA il partito della prudenza la più assoluta. Noi 
supponiamo che all' ultima estremità egli non obblierebbe 
né gì' interessi né l'onore della Francia; ma invece di sguai­

nare tu spada egli negozia. Noi non possiamo che lodare que­

sta politica. Noi abbiamo abbastanza imbarazzi senza che 
convenga leggermente provocare una conflagrazione europea. 
Solo vogliamo dire che questa prudente condotta sarebbe stata 
in altri tempi rieumente censurata da eoloro che oggi l'accetta­

no come la più savia delle neeeessitd. (Corrisp. del Costìhvz.) 
9 agosto. — Ecco alcuni ragguagli perfettamente auten­

tici sulle negoziazioni che hanno avuto luogo tra la Francia 
e l'Inghilterra relativamente agli all'ari d'Italia. 

L'agente francese, inviato a Londra per recare a Lord 
Palmerstou le proposizioni del nostro governo, ù tornato 
jeri sera. 

Il governo francese proponeva le basi seguenti: 
1. Armistizio immediato fra le parti belligeranti sino al­

la conclusione della pace ; 
2. Abbandono totale dall'Austria del Regno Lombardo­

Veneto, mediante un' indennità pecuniaria. 
Lord Palmerston ha risposto, quanto al primo punto. 

che egli era disposto, unitamente col governo francese, di 
far tutti i suoi sforzi per impedire la marcia oramai irresis­

tibile di Radetzky su Torino. 
Quanto al secondo punto, lord Palmerston ha dotto che 

egli aveva acquistalo piena certezza, che giammai ad alcun 
prezzo, 1' Austria non consent irebbe a un abbandono totale 
del regno Lombardo­Veneto. In conseguenza egli propone 
«li prender per base delle negozia/ioni di pace le condizioni 
che l'Austria slessa offriva a Carlo Alberto quando ossa era 
vinta, vale a dire, la linea dell'Adige, ciò che le lascierebbe 
tutto il territorio Veneziano. Lord l'almerston è di parere che 
una lalc concessione è tutto ciò che può sperarsi al momento 
iu cui l'Austria, già vittoriosa, ha ricevuto ancora l'assicu­

razione formale dell' adesione e dell' appoggio del parlamento 
nazionale di Francofobe. 

II consiglio dei Ministri si 6 riunito sta sera dal gene­

rale Cavaignac. Le proposte di lord Palmerston sono state 
accettate, e inibito si sono spacciati degli agenti alla volta 
di Londra, di Vienna e di Torino. 

( Corel's, part, dell'Indèpend. Belgi.) 
10 agosto. — Leggosi nel Conslilulionnel: » Un fatto 

strano è venuto a gitlare una complicazione inopinata negli 
affari d'Italia. Un corpo austriaco è stato divello da Verona 
sugli stati Papali, ed ha varcato il Pò marciando su Bo­

logna. 
13 agosto — L'armala è stata portata a 550,000 uo­

mini, e perciò la riserva delle classi del 18'«3, 184 i, 1845, 
1840 e 1847 fu chiamala al servizio non che la classo in­

1iera del 1848. 

ISO TIZIE ITALI W E 

ROM V 

CONSIGLIO DE' DEPUTATI 

[•iìi:sii)ii>zi DHL sic. AVT. STUMUNETri 

La tornata del 19 agosto fu occupata dalla relazione 
della commissione perle petizioni e dalla discussione della 
lege suU'aboli/ionc dei tribunali eccezionali. 

Sul principio della seduta, 
Il Sig. Zanolini avendo richiesto dal Ministero quali 

provedimenli erano stati ordinati per rimediare all'urgenza 
di denaro che si manifesta in lìologna: Il sig. Ministro dette 
Finanze confermando la notizia che in gran parti; gli au­
striaci hanno ripassato il Po annuncia che già da molli gior­
ni erano stali dati ordini per provedere Bologna ed il com­
mercio , e che ha cercato ritirare i boni emessi nella città 
di Bologna cambiandoli contro boni del tesoro. 

Il Con iglio de' Ministri 
Inteso il voto del Consiglio di Stalo. 
Conseguita l'approvazione dei duo Consigli deliberanti; 
Importato il Sovrano beneplacito 

Decreta 
1. In virtù degli articoli i o 69 dello Statuto fondamen­

tale 14 marzo 1848 , si dichiarano abrogate e disciollo dal 
5 giugno successivo tulle, le Commissioni Speciali , e misle, 
e tutti i Tribunali straordinarii istituiti, tanto in Roma, che 
in qualsivoglia altra città, e luogo dello Slato Pontifìcio , 
per giudicare eccezionalmente gì' individui ptevenuti di 
qualsiasi delitto. 

2. Sono del pari cessati al Tribunale Supremo della S. 
Consulta le attribuzioni al medesimo accordale dal tit. X 
art. 555 e seg. del Regolamento di procedura Criminale 
5 novembre 1831 in ordine ai delitti politici. 

3. Conseguentemente i Tribunali ordinarli giudiche­
ranno nelle forme comuni tutte le cause da introdursi per 
qualsiasi titolo criminale, ed a quelli saranno rimessi in 
statu, et terminis le cau^e incominciate, e pendenti avanli le 
Commissioni, e Tribunali straordinarii suddetti. 

4. Le pene comminate dalle vigenti leggi parziali per i 
delitti di furto violento, e per quelli commessi dai servi di 
pena sono abolite e richiamate al Codice penale vigente­

Tornata del 17 agosto. 

PBESIDE.NZA DKL DOl'T. FL'SCONI. 

11 Sig. Deputato Bonaparte fa assai conto dei suoi di­
scorsi e non manca fare reclami o contro gli stenografi , o 

rontro il Direttore della Gazzetta offriate; ma nella reda­
zione delle ultime sedute avendo egli falsificato alquanto lo 
sue espressioni, il sig. Amhnnt con parole assai mortifican­
ti pel il Prìncipe di Canino ribatte le sue pretenzioni. 

Dopo ciò il sig. Torre venne a interpellare il Ministero 
acciò sappia il publico se devesi ritenere per vero quanto 
asseriscono i giornali intorno ai resultati ottenuti dalla De­
putazione mandata al Maresciallo Welden. 

Guarini protesta altamente contro il linguaggio dei 
giornali ed asserisce che la deputazione non oltrepassò la 
sua istruzione. Ha protestalo contro l' invasione austriaca , 
e intimato lo sgombro dello stato. A ciò fu intenta la De­
putazione, e ora poche truppe restano a Bondeno ed a La­
goscuro. 

li* naparle vuol che Bologna abbia salvata la patria 
dalle mani rapaci all'austriaco che invase il nostro slato 
nella speranza di essere coadiutore di una reazione retro­
grada. Il buon senso del popolo l'ha deluso, Ma è sopra lut­
to quella parte che dicesi plebe che ha fatto i più eroici 
sacrifizi. Riguardo alla Deputazione non può ancora conosce­
re con esattezza tutta la verità, in tanto legge nell' Alba un 
articolo infamante contro S. Eminenza il Card. .Marini. Il 
consiglio indispettito non lo lascia proseguire. 

Guurini. Smentisce l'Alba con un latto. Quando lotte le 
truppe si concentravano alla Cattolica, o che Bologna fu oc­
cupata, il Cardinale Marini di autorità sua propria l'eco re­
trocedere l'artiglieria verso Bologna. 

l'eletti che fu testimonio oculare della gloriosa 
resistenza di Bologna, asserisce che indistintamente tutto le 
classi ile'cittadini combatterono con uguale ardore. 

Sì passa ali ordine del giorno, che porla la discussione 
del progetto di legge per l'istituzione d'una banca nazio­
nale. 

Due erano i progetti prosentati, uno della commissione 
l'altro del ressa lo Ministero. La discussione generale era 
principiata quando il deputato Audinot IVA interpellato il 
Ministero presente per conoscere se accettava i progetti di 
legge. 11 sig. Lauro Lauri non volendo ammetterli senza mo­
dificazione, la commissione ritirava il suo progetto, quando 
dieci deputali hanno fatto loro il progetto dclhi commissio­
ne, si sono intesi col Ministro delle finanze ed ad onta del­
l'opposizione falla da Mamiani die voleva salvare un squar­
cio d'onore pel suo Ministero, il Consiglio ha proseguito la 
discussione generale. 

Molte sono le opposizioni falle all' istituzione (F una 
banca nazionale e le objczioni aliale contro la caria mone­
tala mossa e da mettersi in circolazione. Alcuni deputati 
più tosto di creare, una banca, propongono ampliare, mol ­
liplicare le casse di risparmio. Il sig. Audinot che tratta con 
mirabile facilità i scabrosi argomenti finanzieri , prova la 
necessità e l'utilità d' una banca nazionale con prestili nella 
quale il commercio, l'agricoltura «li tulio Io stalo troverà 
un possente ajulo, il governo un deposilo, i particolari una 
guarentigia sicura. La discussione generale si prolunga per 
molto tempo, dopo di che sul la poposizione di più. di diuci 
membri il Consiglio si costituisce in comitato segreto, 

Oggi il consigtio ha ripreso la discussione sul progetto 
di legge per una banca nazionale. Questa mattina ha avuto 
luogo «li nuovo il comitali).segreto e sarà ripreso dopo la se­
duta publica. Cosa mai si tratta in quel comitato? 

In seguito di graziosa ricbicsla por parie del signor 
avv. Antonio Delfìni Deputato Ferrarese e Presidente della 
Commissione delle Finanze stabilita in seno al Consiglio dei 
Depu tati , ò sialo compilato nell' ollicio della controlleria 
centrale e trasmesso al medesimo signor Delfini lo stato do­

gi' individui che ritengono più d' un impiego governativo 
no' Dicasteri della Capitale. = 11 numero di essi supera 11 
centinajo , e questi dovranno scegliere quale dei due im­

pieghi amano ritenere a norma del Motu­proprio 29 No­

vembre p. p­ Ed ecco piò che cento impieghi per altrettan­

ti aspiranti. Lode all' avvocato Delfini, lode all' ollicio del 
controllo che con la massima sollccitudino ha risposto alla 
domanda. 

— Voci sinistre corrono per la capitale. Non sappia­

mo quale conto si deve faro di quanto ci viene riferito 
sulle società, i clubs secreti, sulla fabricazionc di bandiere 
rosse, di proclami republicani, oc. ec. Invitiamo i buoni 
cittadini a tenersi cautelati, a mantenere l'ordine; l'auto­

rità saprà in ogni modo fare rispettare le leggi contro 
chiunque ardisse violarle. Informeremo sempre il publico 
di lultociò che si maneggia contro la sua libertà. 

BOLOGNA 
Il comitato di publica sicurezza ( i l Ili) ad effettuare la 

mobilizzazione della Guardia Civica decretata dal Ministro 
dell' interno annuncia una Commissione per la formazione 
de'Ruoli. 

Con altro ordine del Colonnello Kelluzzi (in data del 
17) è Iransferlta a cause della caduta pioggia all' inlimare 
la rivista per la formazione de'RuoIi. 

Con oltro ordine il sullodato Colonnello (15) ronde 
omaggio alle truppe eh' avea passato in rivista e prometto 
loro ogni assistenza e predilezione pregandole a d' averlo 
padre e fratello. 

11 Senatore di lìologna Gaetano Zucchini con Proclama 
datato lì 16 agosto esterna il dìvisainento che ha il Muni­

cipio di far incidere in marmo i nomi di que'Valorosi che 
perirono nella pugna , o rimasero in essa feriti , e decreta 
a questi ultimi una medaglia , come a perenne tributo di 
riconoscenza e d' onore. Prosegue col diro che le sollecitu­

dini del Municipio non potranno mancare alle vedove ed 
agli Orfani di quelli che diedero la vita per causa sì bella , 
ne potrà ancora esser negato il merito sussidio a chi ebbe a 
soffrire per essa. 

— In conseguenza di ciò il Com. la Guardia Civica di 
Bologna il Sig. Pepoli con ordine del giorno invila la Guar­

dia Civica a voler concorrere con quei mezzi di danaro cbs 

sono in loro potere , perdio possa essere in ogni quartiere 
posta una Lapide in marmo, con il nome di quei prodi rh' 
scrìssero col loro sangue una delle più belle pagine deli? 
nostra storia. Incarica a lai effetto i Capitan: delle rompa 
gnle a ricevere le offerte de suoi militi, a cui rilasriorami" 
debita ricevuta. Da fine con questo parole —Quel ­oarmo 
dirà al tardi nipoti. V 8 agosto 1848 , la Guardia Civico u 
nila all' invitto popolo vi ha col proprio sangue consccr.il.» 
una Patria — 11 Colonnello « Popoli. 

Giorno 17 agosto. — Benché sempre in guardia , pure 
gli animi ogni di più si tranquilìzzano, e possono, con y\ù 
di calma e di maturità, intendere alle generali misure rV 
sono del caso e della situazione. — L' organizzarsi in isqui. 
dra del popolo armato si fa quietamente, sicché fra poe­, 
sarà del lutto recala a compimento questa importante biso­

gna — L'interna circolazione, o massime nello vie principali 
va facendosi vieppiù libera: molte dello bancate di solo 
impedimento di passo sono distrutto ; le solide e ben co­

struite sì mantengono ancora ad abbondanza di cautela , 
benché il pericolo sembri del tutto allontanato. — In tanU 
varietà di persone armale, che qui occorsero, e vi si trovano 
tuttora, non abbiamo a deplorare disordini. —Il colonnello 
Kelluzzi invigila gli armati qui raccolti, e passa quotidiana 
riviste, provvedendo alle occorrenze con istantanei e savi 
divisamenti. 

18 agosto = Parendo al momento cessato fino il sospetto 
«li imminente pericolo, si prosegue nell'opera di render li 
beru le vie interne di Bologna, pronti però sempre ì mate­

riali per ogni istantanea opera di difesa, di cui nutriamo 
fiducia non avrem più d' uopo, sicché , depositate volente­

terosi le armi, tulti potranno riedere tranquilli al disim­

pegno dei propri quotidiani incombenti. —Le truppe d'ogni 
genere che colarono ni nostro soccorso, ed alla salute dello 
Stalo, prestano intanto servigio attivo di piazza insieme 
colla civica nostra, e tutto si distinguono per lodevolissima 
condotta, degna d'ogni miglioro elogio. 

— È ornai tempo che cessi l'inquietante e pericoloso 
abuso del frequento scarico delle armi da fuoco nelle con­

trade e nelle caserme; il perché ingiungo agli uomini armali 
del popolo d'astenersi d'ora innanzi dal predetto abuso, ed 
ai signori capi di corpo di sottomettere a rigorosa punizione 
i militi e i soldati d' ogni grado mancanti agli ordini che in 
relaziono al presente daranno ai loro sulbalterni­

Bologna 19 agosto ls'is. 
Il colonn. comand. Superiore Bclluszi. 

— La popolazione di Bologna che conta fra i tanti 
illustri monumenti che adornano ed abbeliscono ia città e ì 
suoi ameni contorni anche un cimitero forse unico nel mim 
do, per cui chiaro dimostra quanto abbia educalo il more 
alla pietà ed alla religione, deplora ben a ragione gli sfregi 
id i guasti vandalici, che in questi tempi di pretesa civiltà 
si fanno alle testimonianze dell' alletto e della stima dei 
superstiti ai trapassati. Interprete io del rammarico e del 
giusto sdegno di tanti buoni per barbarismo cost brutale, 
proclamo altamente l'infamia degli autori di esso, ed ordino 
ai signori capi di corpo, ed invito i capi della plebe a con 
sigliare rispetto e riverenza alla sacra casa de' morti, non 
che ingiungo ai primi di punire severamente, ed ai secondi 
di denunziar e di consegnare ai magistrati coloro che si 
macchiassero di cosi bruita colpa. 

Bologna 19 agosto 1848. 
Il Colono. Cornami. Supurioro BeUnzxi. 

(Corrispondenza particolare). 
Qui siamo in una perfetta anarchia, e ad ogni mo­

mento se ne aspetta la funesta crisi. Tutto il basso popolo 
é armato: accedo a tutte le case: vuole quello che vuole, 
e ad ogni momento minaccia d'irrompere. Furono date 
lusinghe che le truppe regolari avessero avuto l'ordine di 
ritornare a Bologna. Niente vero di lutto questo! Desse 
sono sempre nei soliti accantonamenti in Romagna, e 
mancano affatto d'ordiue. Non basta: si era perfino or­

dinato il ritorno a Cattolica di i o fi cannoni civici che 
abbiamo qui. lo non capisco più nulla! Pare che il 
Governo stesso favorisca la propria dissoluzione!... Qui 
tutti comandano, e nessuno obbedisce! Non e mezz'ora 
che e stala sgrassata la casa Dalbello nella Piazza Calde­

rini. Se andiamo avanti di questo passo, Bologna non sarà 
più che una tana di assassini!... Non so perché si nie­

ghìno truppe ad una città tanto imponente come questa! 
ANCONA 1G agosto. ­ J e r i sera giunse in questo porto 

il vapore sardo Autliion proveniente da Venezia. Sbarcò qui 
i commissari che Carlo Alberto aveva mandati a Venezia 
stessa alla direzione del governo. 

La flotta sarda è confinala a Malamocco; e non polendo 
avere viveri da Venezia, manda spesso a provvederne in 
Ancona. Jeri V altro giunse qui a tale effetto il \apore 
V Ichnusa. 

19 agosto. —■ Ieri in questo porto arrivò un bastimento 
Inglese da guerra armato di 16 cannoni da 34 denominato 
VArlecchino. Prima d' entrare in Porlo fece allo al largo più 
d'un ora , osservando continuamente col cannocchiale verso 
il porto stesso. Ciò fa supporre la credulità di quei Capitano 
che nel porlo vi fossero Bastimenti Francesi. 

FERRARA 
Il Card. Marini cogli altri due messi pontificii signor 

principe Corsini, e signor C. Guerrini partirono di qui jeri 
mattina (15") dirigendosi alla volta di Padova, ove trovavasi 
il gen. Welden. Questi aveva inviato a loro ilgiorno innanzi 
in Ferrara, un Colonello di cavalleria per complimentarli, 
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chiedere scusa se non veniva in persom a Ferrai a, impedito 
da gravi occupazioni, e acrompagnaili fino a Padova Giunti 
al di là del Po tiovarono un coi pò di cavallona intarilo «li 
servi ir loro di Scoria : e giunti a Rovigo, tiovarono lo stesso 
sig. gen. Wolden, venuto a liceverli. Lo accoglienze furono 
dignitose: e il risultato della missione soddisfacente, poidie 
fu assicurato l'immediato sgomino delle austriache li uppe 
dalle Legazioni, e ia punita i istituzione delle «ose nella 
conili/ioni di puma. Qui sia mattina l'onorevole comitiva e 
ripartila di qui, diileggendosi alla volta di 1 oili. 

A V V ISO 
V Imp. It. Comando Austiiaio della Cittadella di Fer­

rara mi ha pai (impalo la disposi/ione licevuta del cambio 
del Piesidio attualo della 1 01 tozza , che vena sostituito da 
egual numeio di ti uppe nuove. 

Acciocché questo cangiamento die dovrebbe aver luo­
go nelle gioì nate di s.ibbato e lunedi 19 et2J corrente non 
sia soggetto d'eironco inteipieta/ioni, clic sarebbeio lauto 
menoauloiiz/ate oggi quanto più solenne ò slata 1' assii u 
razione del piossimo sgomino dello ti uppe Austriache dal 
territorio della l hiesa, ashiuiiazione leste data del sig 1 en. 
Maresciallo Welden aìln Dcpiila/iono inviatagli dalla Santi­
tà di Nostio Siglimi', mi sono affrettato a darne col pi esen­
to avviso paitecipa/ione agli abitanti della Citlà di Ferrara, 
acciocchì.5 in caso di movimento di truppe , conoscendone 
la vara ragione , non si faccia luogo ad alcun turbamento 
della pubblica tranquillila. 

Dal Cantilo di Ftrraia 18 Agatto 1848. 
Il Pio-LegutoVi{AHCLbia Con I L LOVATELLI 

BONDENO 18 agosto — Gli Austiiaci si sono ingrossati 
sino al numero di 800 compresi 250 uomini a cavallo Nella 
scorsa notte vennero da Mrarolo 3 pez/i di artiglieria che 
furono cambiati cogli altri 3 di minor calibio che gli au­
striaci avevano pollato qui. La spesa pei il mantenimento 
di queste truppe e insopportabile Si vuole lutto a noi ma 
della tariffa Welden, più i medicinali, ed un più laigo (lat­
tamento all'ufficialità. 

PONTE LAGOSCURO - Il Pn -.dio Austriaco fu aumen­
tato da 150 a 300 uomini , e pici isami nte il giorno dopo 
che S. E. il Card. Maiini colla comitiva tornava da Rovigo, 
dove incontravasi col Gen Wolden , il quale i addoppiò gli 
onori alla Commissione, per aver «Initio d' impeiversare 
maggiormente sulla Provincia feriaieso. 

FIRENZE 18 agoito. = Con sei decreti in data del 17 
, agosto sono nominati i nuovi ministri toscani. 

Gino Capponi, presidente del consiglio dei ministri, 
senza portafoglio. 

Cav. Donato Samnaniatellì, Ministro dell'interno,e prov­
visoriamente incaricato dot portafoglio degli affari esteri. 

Cav. Jacopo Mazzci, Ministo di Giazia e Giustizie, e 
provvisoriamente degli affati ecclesiastici 

Cav. Senatore Leonida Landueci^, Ministo delle Finanze 
e de* Lavori pubblici 

Avv. Celso Maizucc/n, Ministro dell' istiu/ione publica 
e beneficenza 

Cav. Maggiore Giacomo Belluomtm, e destinato ad esci 
citare le funzioni del ministio della guerra 

( Gazi di Firenze ) 
LIVORNO 10 agosto — Jeri giunse in questo porlo il 

vapore da gucira inglese il Porcupvn. Vieue da Napoli. Si 
attende la fregala la Tlulis Questi legni sono a disposizione 
dal ministro inglese a 1 irenze Su G Hamilton. 

TIACEN/A 8 agosto. Quanta soipresa vi avianno recato 
gli ultimi tristissimi fatti di luglio ! V ì assiemo che fuiono 
giorni per noi del più grande sionfoi lo, seminando la notti a 
causa quasi pei «luta, vedendoci sotto gli ordii uii'oseidto 
piima cosi bello e poderoso, ma sminuito, smembiato, lato-
IO, avvilitile fuggiasco f tedeschi, otiupala Cietuona, si 
tenevano orimi alle noslie poi te. Noi destituiti di ogni di­
fesa già oiav imo disposti ad apingliele; e una gian palle 
dei giovani luggiva (olpila dalla voce (he il Radet/ki lutti 
li incorporasse nelle sue sduoie abnuile. 

La sconfitta del noslio esemto guieio il poi glande 
sconfoito Dio voglia die possiamo usoigne un' alti.i volta 
possenti in faccia al nimico, più di tutto Dio voglia che im­
periamo da questa disgia/ia a temine meglio e pm duelli-
mente al line, ad un fn< ornilo, e ion meri onesti Mi pare­
rebbe questo il timpo oppoituno pei die .ippioffillaiidosi 
della pi esento umiliazione mandala da Dio, sui gessi io da 
mille pai ti nulle voci die diugesseio le idee a mighoio 
equità Oggi foise questo gndo, pioinbindo sopì a ruou 
commossi e colpiti dal disinganno, poti ebbe Tai Imito ; . 
domani non lo potrebbe foise pm Convoli ebbe eiiil.ue la 
eomordta, e l'unione non nelle paiole, ma nei fatti pei olle-
neio vita hbeita per tutti, dovi ebbe lendeisi infame il di­
spero e l'insulto veiso il Sommo Pontoni e, e la mia ed 
oblìi obi iosa ingiatiludine verso un Pontefice come l'io 1\ , 
padie, amnistiatole, e iitoimatoie ; si avrebbe da adthmo-
sli aie l'ingiustizia v ci so il elei o, le tal min io dn etto ai buoni. 
Si potiebbe (aie intintine dio senza la Religione Italia, a 
dispetto de'suoi misti edenli, non può ntorggoic, ed a 
quest' oia foise non saremo a sì grave partilo se avessimo 
mantenuto quel pi uno stanno i attilliti), Che alcuni i putii 
lamento promessilo, ma molli lealmente seguivano sul bel 
principio Chi si tosse atto dato di nielteie piti addentio il 
dito nella piaga si potiebbe ìiinpiovoi ne alle i.uneie 
italiane, e spetialmtnle alle piemontesi, il loio spinto anli-
tallolico e voliciiano, la loio supoifinalità pollina, la pei 
fetta ignoian/a delle libeie istituzioni, il dispotismo il più 
Vilmente mascheralo. Queste ed a 111 e tose unici dette io 
da tutti i buoni giornali poi oppone alla cattivala di tanti 
alili ' 

' ROMA — Tll'OGRAITA 

IL COSTITUZIONALE ROMANO 

lutei ruppi jeii ia lettera sotto il dominio del più gian 
de sconfoito Mi/ano v i teso : Poveia dalia ! Et ioli tornata 
hthiava, ayvilita, nulla tome innanzi e peggio che innanzi 
Povoio Cado Albeilo ! Eico il nostio «apiInno che ha ve 
dolo la mina de' suoi soldati, «he ha esposta la sua vita e 
quella ile'suoi figli cosi generosamente, eccolo rientralo nel 
suoi veiihi od augusti domini!, sen/a sapore se gli saranno 
«onseivall ( io dio contrista di più ogni tuoi e leale e lo 
ascoltale l'infame paiola, falsa, impossibile di tiadumato 
.Non Culo Ulmlo, < i li adirono gli altri libeiali, gli egoisti, 
i li elioliti, i toipi fiaudii, i deputali , i ropiibliiani, i gioi-
nalisti e quaoli disunirono gli animi, reseli) odiosa la li-
bei là, e teiiaiono fai loro pio «lei cangiamenti politici slo 
panilosi in vendette, in delirii, in sioechozze. 

Nessuno pensa die tosa avveiià di questa nostia città 
notale, oia che eiavamo ormai avvezzi a cliiam ne patita 
C Italia. Dulia non e più ; noi non abbiamo pili pati ni . . . 

In mezzo alla dispeiazione pi ctonie una voce interna 
mi dice the, fuse non e ani ora finito, e «he una causa 
inaugurala nel nome del Pontefice, e di un Pontefice rome 
Pio non può andare alla fine tosi miseiamento petdula. 
Speliamo, speliamo; Dio quando ha tolto tutto, ci lati ia 
anioia la spuanza Addio mio caro; piegale pei «mesta 
misoia (eira. (Coti tspondenza pai titolati) 

— Lettele di Modena del Li dicono che la guarnigione 
austriaca e di iuta 1500 uomini e tiene un contegno lode­
vole. 11 Dota eziandio od il suo Governo battono una vita 
ben diversa da quella die un tempo li caiatteiizzava. La guar­
dia Civita pi esegue ad esistine, ma limitata al numero ili 
mille individui 11 comando ausliiaio ha fatto condurle in 
fortezza la mezza battei ia della civica ed i fucili al di sopì a 
dei mille occonenti. Il Duia licevendo sabato soia in uilien 
•za Monsignor Ferrari Vescovo eletto di Modena, gli estenui 
la sua soddisfazione per la condotta da lui tenuta, e per es-
seic Egli stato nominato da PIO 1\, dichiaiando the questa 
nomina tiovò la piena di lui adesione 

OSIIGI l \ , Piovintia di Mantova 
ili' I B Comminano Disti e/lutili 

Dielio oi «lini i i( ovuli d.il comando militare del 2 coi pò 
di risona il i S E l'oliente Marosi iallo Barone Wolden, il 
sottese! ilio ' omandanle questa piazza ìelide infoi malo que­
st'I R 1 (Tìi io the d'ora innanzi non verrà concesso ad 
alcuno dn inaisi negli slati Esteri, e tosi pure non saia 
pei messo agli abitanti Esteii domini di portarsi nel Regno 
Lombardo-V cuoio, ad eccezione dei tasi di piovala necessità. 

Vonà parimenti diffidare tutti quelli degli stali Esteri 
elio si dovano qui precatlamento di icslituirsi ai loio paesi 
a tutto il giorno 12 andante. 

Voirà infine rendere edotti gli altii comuni mediante 
Avviso delle soviacceunale disposizioni. 

Dal comando militare della piazza di Ostiglia. 
11 agosto 18/(8 

Fumato DARHG Supeiioie Comandante di Piazza 
Pei copia lonfoime FRANCESCHI Commiss. 

P R O C L A M A 
Colla dispersione delle milizie libelli e la dissoluzione 

dei tosi detti croi iati, girano , o spicciolati o in masnada, 
individui ai mali a tiaverso il paese, i quali non osano per 
timore dd castigo i lenirai e ai loro focolai i , i eudono mal 
sicun i dintorni, e impediscono il ristabilimento dell'oidine 
legale, della lianquillita e delht paté. Recasi quindi a to-
minie notizia the viene assiemata una piena amnistia a quelli 
individui ì quali, o sono già upatriati, o riparleranno nel 
termine di quindici gioì ni e consegneranno le anni loio alle 
legittime autorità. 

Colmo poi che non facessero consegna delle loio armi, 
e di bel nuovo le impugnassero, o si poimeltesseio azioni 
optili contio l'ai mata austriaca, o la legitima autorità, o 
linti.sero «li apeilamento assaltile colli i flagranti, saranno 
senz' alili) iiguartlo sottoposti al consiglio (li guena e ion 
dannali alla morte. 

Dal Quartier Cenciaie di Sesto, 1 agosto lS'iS 
Il Comandante in capo ftld mai istillilo 

Conio IUBLIZKV 
Notizie dilla colonna Gaiibalth 

— l'ai limino da Bergamo ( non so bt ne se fosse il I o 
il 2 giorno di Vgosto) perche una forte colonna ti' Vostraci 
minaci lava di veniin addosso, e n diligemmo a Moialeove 
passammo la notte, sentendo alla disianza di quasi i> miglia 
il (.limone che fulminava sulla pianili a veiso Milano 11 do 
mani pai limino por Monza, distante dieci miglia , dove ap­
pena nposali alquanto dovemmo ritiiaiei, stando in coni 
piolo online di battaglia , poiché eravamo minateiati dalla 
cavallona nemica che c'inseguiva, e non facemmo alto the 
ad un villaggio distante otto miglia da Como, dove potem­
mo doimirc sulla nuda tcna dopo 40 miglia di laminino 
I a stossa scia la maggior parte di noi si avvicino a Como , 
dove pero non trovo ne case, ne osteria, ne tuguuo apodo, 
sicché doiml o per la stiada,o sotto qualche albeio Al do­
mani paitimmo da Como nuovamente minaci iati, piendou-
do la dilezione delle alture, e veiso soia eiavamo quasi a 
fionto al nemico the paieva volei tagliaici Inori della Sviz 
zera Piantammo tgli avamposti, puntammo ì cannoni dal 
Iato dove imminente sembiavaci il pencolo , e doiminimo 
anche sullo stiadale. Alle tie del mattino pai limino veiso 
Vaiese ove giungemmo dopo 21 oie di maicia sfoizata sfi 
niti dalla fame e dalla fatua. Nel cammino gli Austiiati 
avevano più volle latto Inoro veiso di noi, ma non si nano 

MONALDI Vta delle Mar alle Num. 70. nel eorltle 

avvit'ui.ili 11 di appiosso riparinomi) alla volta di Sesto sul 
licino, passammo il fiume, e fummo sul teniloiio piemon­
tese ; dopo due me si mostiò 1' avanguardia nemica die ci 
aveva inseguiti. Siamo Riunti a Castelletto sul licino gli 
8 coiremo , dove stiamo in guarnigione , vedendo ad ogni 
ìstanle l'austriaco che baldanzoso passeggia al di la del fiu­
me Jori trenta dei nostri passaiono sull'altra riva, ammaz-
zaiono un ulano, ne lei irono due, e riportatomi una lancia. 

MILANO 15 agosto — Radetzky ci ha imposta una con­
tribuzione di tre milioni di Ilio. ^ i posso daic come nofizia 
certa, quantunque doloiosa, che l'llalianissima Brescia ha 
dovuto capitolare. Le notizie del giorno 11 ci portano che 
le li uppe italiane avevino abbandonata la citta e si atten­
devano gli misti iati. Non sappiamo che le nostro truppe 
abbiano libera la i ditata, e pei dove. Ma ci sroppia il tuoi e 
al pensiero che l'ultima citlà libera di Lombardia ILI ilovuto 
sotcombcie. (Concordia) 

CASVLE 13 agoito. Questa notte è qui arrivato il Duca 
di Savoja con lanteria e cavallona senza fine. Casale non 
chiuse mai nelle sue mina tanti soldati — Nell'ospedale ol­
trepassano i 600 fi riti. Noi (ftint tieri tutto e pieno,—e si 
dovetteio sgombiare le due chiese più vaste per alloggiarvi 
quelli giunti questa notte tol Pota. ( Costitus- Sub.) 

I ORINO 13 agosto Questa mane giunsero in Torino i 
corpi formanti la tei za divisione, cioè i Bersaglieri, iieggi-
nienli Savoja e Savona, ed alcuni Modenesi.— Questi bravi 
nostri Soldati furono accolli dalla Guai dia Nazionale e dal 
Popolo Torinese come ben mei dava il loro valore, essi ris­
posero colla più grande eflnslone di cuore: Evviva Piemonte 
evviva ì Piemontesi, evviva la Guardia Nazionale. 

15 agosto. — Ieri partii ono da questa capitale il mini­
stro ti'Inghilleira e l'Incaricalo d'affari di Francia, por 
tei .usi al quailicr generale di S. M. quindi a quello del 
maiesi iallo Railel/ky, per offrile la mediazione di quelle 
duo potenze. 

l i «lediamo intanto in giallo di potei e accertare che 
prima di Ila loio p utenza il muntici <i ha diehiaialo olìltial-
minle die pili immoti ondo da un lato die l'aimislizio fir­
malo a Milano il ') ih 1 mese dovea aveie il suo effetto quan­
to ai piovvediinemi imlilaii, egli non polca dall'altro rito-
noscero h validità di quest'atto «pianto a no chosi nferlsce 
al politico, e che quest' atto non doveva pei conseguenza , 
essere tenuto tome Idolo che abbia a sei viro di base alle 
Irallalive. 

lfi agosto = Ieri soia il geneialo Broglia fu regalato 
di un c/iianvaii dai Iolinosi, e ciò foise pei ricompensarlo 
del silenzio universale con cui fu accollo al mattino nel suo 
ingresso in città, mentre ri applaudivano le due biigatc di 
Savoja e di Savona. 

— Leggesi anche nella Concordia: 
II ministeio ha protestato unanime contro l'armistizio 

firmato Salasco. 
= I sigg Revel e Merlo sono incaricali della foi ina­

zione del nuovo ministero. Gioberti ha ricusato di far parte. 
11 ministro Sardo e composto cosi : ilfìeri di sostegno 

Presidente— Ferrane, affari esteri— Ftancixi guerra — 
Beiti, interno — Furari, lavori publici. (La Patria) 

NOVARA, l'i aqaslo. — L'esercito trovasi disposto Imi 
go il licino, lia Romenlino, Cenino, Galliate e Imo alla Ca­
va piesso Pavia. A lunato sono i leggimonti Lombardi. Del 
resto qui siamo oppi essi dalla esoibitanza delle domande . 
in tanta v icmanza di Vigevano, ambe di Vercelli, città mol­
to pm popolose , abbiamo in coi li giorni dovuto fornir noi 
soli fino a J'),000 ia/ioni di pane, vino , came e riso Non 
e' e ordine nimineno adesso tapisto anih' io che in faccia 
al uemitii si pi nleva 1 \ bussola ' — Sentiamo i he i 'lede 
silo hanno passalo il In ino a Castellotlo , avvinti contro 
Gaubdldi the, dopo si gnalo l'aimisli/io, lontinuo le ostilità 

NVPOLl —II Govt ino essendo stato informato che il 
1 i ci doveva estete una diinostia/ione di baloidi che con 
una bantìieia inania. dove da una palle vi ciano decimati 
tre gigli, e dall'alti i l'immagine di Ila Madonna del Canni­
ne. e che si dovevi «ntlaie viva il Ite abbasso la Costitu­
zione; nella soia innanzi lolla la li oppa hi consegnala nel 
qoailieie, ed il gioì no del !5 le piazze fuiono occupale da 
li oppa ed in quella Oil Meiralo ei fuiono portali dei can­
noni, mediatile qui sii pici mzinui, li gioì nata si passo lian-
quillamenle; poi aldo pota gioie giio pei la città Si crede 
die alla testa «li qui sin movimento vi losso un peisonaggio 
di alto giado ina geneialmeiito non si nodo. Il Re intanto 
ha fatlodiieal popolo die hagimalo la costituzione, e che la 
manlena. Sono stati passati alla quaila riasse il lenente 
Generalo Piiueipe ih sa angoli, ed il Brigatitele Gullielmo 
l'epe 

Li Ministri aveano dato la dimissione , ma il Re non 
l'ha atecttata; olile di che gli stessi Deputali di qualunque 
coloie gli hanno pregati di non ritirarsi, pi omettendoli di 
sostenerli. 

Mercoldl arrivò il Duca di Pai ma , fu subito dal Re ; 
jeri e ripartito sopia una una fregata Inglese che lo poi la 
ne'suoi stati. 

La spedizione della Sicilia e rilardata, perchè essendo­
vi in quella I«ola una grande miseria e sen sozza di generi 
si spera che da loro stessi si sottomotlano , tantopiù che 6 
divisa in vati paititi. 

È venuto un Vascello l'i ani ose, non seno conosce l'og­
getto II Sig. Caaeheeia ritornalo, ha ricevuto 1'online 
di npartiio in due oio , ttia avendo domandalo di giustifi­
carsi, non e ancoia pai (do (Cmusp parluatuir) 

18 agos-to. — .leu scia Piovcnienle da Malia giunse in 
Napoli il Dura di Parma e Piacenza Du esi che a ai compa-
gnato da Loid Hopper ministio d'IngbilU'iia si sia ìcento a 
visitale il Re Sua Altezza il duca a quel die scmbia si le-
ca iiuv filamento negli siali Paimonsi 

I DOMENICO uvtiiLLi Direttore responsabile. 
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